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Genova è il primo scalo italiano a dotarsi di questo innovativo sistema grazie all’investimento sostenuto
degli ormeggiatori, su richiesta del terminalista

Genova - Il gigantismo navale sta cambiando volto ai porti

del  mondo:  i  terminal  devono  dotarsi  di  nuove  gru,  di

banchine sempre più estese e di fonali adeguati, ma anche

i sistemi di ormeggio devono per forza di cose evolvere.

Motivo per cui al terminal VTE di Genova – prima struttura

portuale italiana ad adottarlo (è già in uso in Nord Europa,

Portogallo  e  Australia)  –  è  ufficialmente  in  funzione  lo

Shore  Tension  Mooring  System  (STMS),  un  sistema

idraulico in grado di prevenire e ridurre al minimo il rischio

di strappo delle cime di ormeggio: più le navi sono lunghe e

alte,  infatti,  più  si  verifica  il  cosiddetto  effetto  ‘vela’  in

condizioni di vento forte, sollecitando all’estremo le funi.

Creato, sviluppato e prodotto da KRVE, la corporazione degli ormeggiatori olandesi del porto di Rotterdam, lo Shore Tension

è un ammortizzatore oleodinamico che viene posizionato in banchina prima di avviare le operazioni di attracco. “Ne vengono

utilizzati due per ogni nave, posizionati tra la bitta di ormeggio e il cavo” spiega il capo del Gruppo Antichi Ormeggiatori del

Porto di Genova Alessandro Serra, durante un’apposita dimostrazione del nuovo sistema effettuata sulle banchine del VTE

alla presenza dell’Ammiraglio Giovanni Pettorino, comandante del porto e Commissario straordinario dell’Autorità portuale, e

dei vertici del terminalista del gruppo PSA.

“L’utilizzo di questo ammortizzatore consente di assorbire i picchi di tensione a cui sono sottoposte le cime in caso di vento

forte o in generale di condizioni marittime avverse, evitando la rottura dei cavi e quindi il rischio che le navi vadano alla

deriva” prosegue Serra.

Altro aspetto di particolare importanza riguarda poi la prevenzione delle emergenze: “Il sistema STMS entra in funzione,

azionando il pistone idraulico, quando la tensione del cavo supera una determinata soglia. Prima di arrivare a questo punto,

però, lo stesso apparecchio invia tramite wireless ai cellulari degli addetti e ai centri di controllo dei servizi tecnico nautici

(ormeggiatori,  piloti,  rimorchiatori)  coordinati  dalla  Capitaneria,  due  diversi  segnali  di  pre-allarme  al  raggiungimento  di

determinati  livelli  di  tensione  precedentemente  impostati,  consentendo  così  ai  soggetti  preposti  di  intervenire

tempestivamente per mettere in sicurezza la nave”.
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Per effettuare la dimostrazione il rimorchiatore Messico di Rimorchiatori Riuniti, che con 83 tonnellate di bullard pull è il più

potente rimorchiatore portuale oggi operativo in Italia, ha tirato il cavo collegato allo Shore Tension applicando una trazione

di 60 tonnellate, che in condizioni reali si verificherebbe con un vento di almeno 70-75 nodi. “Una situazione davvero limite”

ha comunque ricordato Serra. “Basti pensare che come prassi, con oltre 45 nodi di vento, il terminal sospende tutte le attività

commerciali”.

Attualmente sulle banchine del VTE sono stati installate 4 unità STMS, in grado quindi di consentire l’attracco di due navi (su

quattro  slot  disponibili  al  terminal)  utilizzando  questo  sistema.  Ogni  modulo  è  costato  250.000  euro,  a  carico  degli

ormeggiatori che hanno sostenuto in proprio l’investimento, dopo oltre un anno di analisi, visite sul posto a Rotterdam e

verifiche di funzionamento del sistema, un “adeguamento tecnico delle modalità operative di ormeggio” (questa la precisa

definizione giuridica) adottato dopo le istanze avanzate in questo senso dal terminalista e la decisione formalizzata in sede

di Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti, con un apposito tavolo tecnico a cui hanno partecipato servizi tecnico-nautici,

funzionari  ministeriali,  Comando  delle  Capitanerie  di  Porto,  rappresentanti  degli  armatori  e  degli  agenti  marittimi,  tutti

concordi sull’utilità di questo strumento che esiste ormai da diversi anni, ma che si sta rendendo davvero necessario solo

recentemente con l’arrivo in porto di navi sempre più grandi.

“Il  costo lo abbiamo sostenuto noi,  ma verrà coperto tramite un aumento delle tariffe di  ormeggio,  già concordato con

l’utenza e con tutte le altre parti coinvolte” precisa Serra, che poi aggiunge: “L’incremento è stato del 2% sulla nostra tariffa,

la quale, vorrei comunque ricordare, incide a sua volta solo per il 2% sui costi complessivi che una nave sostiene quado

scala un porto”.

Per il momento lo Shore Tension è attivo solo al VTE, “ma molti altri porti mi hanno già convocato per capire come funziona,

e non escluso che in un prossimo futuro anche altri terminal genovesi potranno adottarlo. Penso per esempio a Bettolo e al

tombamento tra i ponti Ronco e Canepa. Con gli ormeggi paralleli (e non più perpendicolari) rispetto alla diga foranea, qual

tratto di porto diventerà molti simile ad un porto-canale, molto più sottoposto alla risacca generata dal passaggio delle navi,

che a sua volta mette sotto pressione gli ormeggi delle unità in banchina” conclude Serra.

Francesco Bottino
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